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  Dopo tanti anni gli alpini della sezione fiorentina ritornano sui monti del Chianti, quelle montagnole che 
separano il Chianti dal Valdarno Superiore e che da San Donato in Collina (FI) si snodano con continuità di 
rilievi fino al solco della Val d’Ambra, interessando poi la provincia di Arezzo e quella di Siena . Lo hanno 
fatto , come riportato nel precedente numero della Nostra Penna dal capogruppo di Firenze Fiorenzo 
Smalzi, domenica 26 Luglio 2020 organizzando una cerimonia in ricordo di quanti , sotto qualsiasi bandiera, 
combatterono e caddero nelle aspri scontri avvenuti nel luglio 1944 fra tedeschi e alleati su questi rilievi 
montuosi, non molto alti ma strategici per la liberazione o la difesa di Firenze. L’ultima volta che gli alpini 
fiorentini avevano organizzato un ritrovo da questi parti, presso il Parco Naturale di Cavriglia, era stato nei 
primi anni ’80 del secolo scorso con una festa chiamata “Maggiolata”, che fu una delle ultime fatte. La 
Maggiolata, che era una festa tutta fiorentina in quanto si rifaceva alle feste in onore della “stagione bona” 
fatte nel Rinascimento al tempo di Lorenzo il Magnifico, veniva organizzata con cadenza annuale dalla 
Sezione ANA di Firenze in genere al campeggio Lo Scoiattolo, ubicato poco sopra la strada che da 
Vallombrosa porta alla Consuma. Era una festa molto sentita dai soci di allora che intervenivano numerosi 
con amici e familiari per passare una giornata insieme all’aria aperta con numerosi “pic-nic” e canti di 
montagna, vi era nella mattina anche la S. Messa officiata da Don Lamberto. Memorabile fu quella 
organizzata nel 1975 o 1976 quando intervennero con una cucina campale gli artiglieri alpini in armi del 
Gruppo Bergamo di Silandro (Brigata Orobica) che facevano servizio di pattugliamento lungo la ferrovia 
Prato- Bologna. 

  Questa volta il nostro raduno del 26 Luglio scorso è stato molto ben organizzato nel versante grevigiano 
del Monte San Michele, nel parco naturale che circonda gli edifici di Villa San Michele, una volta azienda 
agraria, ora struttura ricettiva di proprietà del comune di Greve in Chianti che conserva un’ antica chiesetta 
dell’XII secolo con un bell’affresco di Paolo Schiavo della metà del XV secolo . La piccola chiesetta, che noi 
abbiamo visitato, ristrutturata esternamente in maniera discutibile nei primi decenni delsecolo scorso con 
un finto gotico, fu per un lungo tempo oratorio dei monaci camaldolesi della vicina abbazia di Montemuro 
che curavano il rimboschimento . Inoltre, nell’ambito del raduno, è stato organizzato un piccolo trekking ad 
anello in zona che ci ha portato a scoprire panorami e angoli suggestivi sul Monte San Michele che è la 
massima elevazione del Chianti con i suoi 892 m. di altezza. 

  La dorsale montuosa/collinare del Chianti rappresenta, geologicamente, la continuazione di quella 
formata dal Monte Albano e dalle Colline fiorentine (parte sud) e, assieme ad essa, costituisce il penultimo 
corrugamento dell’ epoca miocenica prima del Pratomagno. Partendo da San Donato in Collina e arrivando 
fino alla Val d’Ambra la dorsale è caratterizzata da una serie di cime tondeggianti molto frequentate dagli 
escursionisti e da coloro che praticano la mountain-bike. La zona è panoramica soprattutto sul Valdarno e 
nei dintorni di Firenze, ma anche sulle Apuane, monti dell’Abetone e Appennino tosco-emiliano; esiste un 
angolo sul Poggio Corno m.879 dal quale senza spostarsi ma solo girandosi, si può vedere dallo stesso 
punto la città di Firenze, Arezzo e Siena. Più o meno sul crinale di questa mini catena montuosa, 
spartiacque aperto e con ampie vedute, privo di acquitrini e di vere difficoltà per il transito di uomini, 
animali e merci, passava un’antica via etrusca che metteva in comunicazione Volterra con Fiesole. 
Sfruttando tratti di questa antica via i legionari di Giulio Cesare vi costruirono la “via Cesariana” che da 
Firenze, la quale nel frattempo aveva tolto a Fiesole importanza, interesse e rilevanza strategico-
commerciale, arrivava a Siena. L’imperatore Adriano nel 123 d.C. sfruttò il percorso viario esistente 
inserendolo nella modifica all’antica Via Cassia, modifica che prese il nome di Cassia Adrianea, la quale da 
Chiusi raggiungeva direttamente Firenze evitando Arezzo, città importantissima di frontiera nel periodo 



repubblicano e poi declassata a città di provincia già al tempo di Augusto con lo spostamento a nord dei 
confini dell’impero.  

   Nel periodo romano, nella località di Monte Domini 747m era posto un insediamento militare, come 
hanno dimostrato alcuni reperti rinvenuti durante uno scasso nel giugno 1974 sul vicino Poggio Corno. 
L’insediamento militare romano sicuramente era a protezione della via Cassia Adrianea che passava da 
questa località e comunicava con quello di Monte Filippi (oggi Fili), sopra a Greve in Chianti e posto sullo 
spartiacque tra la Valdigreve e la Valdipesa, con un altro posto nel Valdarno e con quello di Monte Moggino 
che guardava la Val d’Ema. Questo percorso orizzontale di crinale, o prossimo al crinale, rimase attivo per 
lungo tempo fino allo spostamento nel secolo XIV del baricentro viario ed economico nel fondovalle con la 
fondazione delle “Terre Nuove” fiorentine ( San Giovanni -Terranuova- Castelfranco) e con l’affermazione 
del sistema di mezzadria nell’agricoltura praticata a quote più basse. Il crinale valdarnese/chiantigiano, pur 
mantenendo sempre attivi alcuni grossi centri religiosi come la grandiosa abbazia benedettina di 
Montescalari e quella di Montemuro, perse sempre più rilevanza come percorso stradale longitudinale, 
affermandosi nel tempo come “percorso di valico” fra il Valdarno e il Chianti. 

  In virtù della posizione geografica, il passaggio del fronte bellico sui monti del Chianti nell’ultimo conflitto 
mondiale, mise questo territorio a ferro e a fuoco per numero e intensità di scontri, vere battaglie fra 
tedeschi contro alleati e per la potenza dei mezzi impiegati. Un fronte strategico e delicato che fu visitato 
direttamente da re Giorgio VI d’Inghilterra, dal primo ministro inglese Churchill, mentre da parte tedesca, il 
comandante generale delle armate germaniche in Italia, generale Kesselring, dimorò per diversi giorni a 
Villa San Michele. Per i tedeschi poi il fronte chiantigiano che difendeva Firenze, era ancora più delicato in 
quanto proprio sui monti del Chianti correva la linea divisionale fra le due armate in Italia: la 14°dal Chianti 
al Tirreno e la 10° dal Chianti all’Adriatico, linea divisionale che creava un punto debole nel sistema di difesa 
germanico; inoltre, come avvenne, era previsto lo spostamento entro il 15 luglio della divisone Herman 
Göering dal fronte italiano a quello russo- polacco e sostituita da una divisione , la 715°, decimata nel 
gennaio 1944 ad Anzio e composta quasi interamente da soldati anziani, demotivati e dotati di poco spirito 
combattivo. Inoltre da mesi i combattenti tedeschi non ricevevano nessun cambio e questo influiva sulla 
loro capacità operativa e sul morale.  

  Dopo la liberazione di Roma il 4 giugno, il fronte bellico si mise in veloce movimento verso nord e itedeschi 
non ebbero il tempo di organizzare un’ ordinata difesa se non verso il lago Trasimeno e più oltre a sud nella 
catena dei monti del Chianti. L’obiettivo degli alleati era di liberare Firenze prima possibile, città su cui 
convergevano anche le altre forze che avevano liberato Siena, lo scopo era quello di attaccare la linea 
Gotica ancora in costruzione ma soprattutto attaccarla prima dell’inverno. Per i tedeschi era invece 
fondamentale ritardare l’avanzata alleata proprio per portare a termine le opere di fortificazione sulla linea 
Gotica che da Pesaro, cavalcando tutto il crinale appenninico arrivava nei pressi della Spezia. I tedeschi 
avevano fortificato tutti le cime e alture dei monti del Chianti costruendo una serie di linee leggere 
trasversali di difesa e sbarramento che dalle colline chiantigiane giungevano in Valdarno. Queste linee, 
costituite soprattutto da molti nidi di mitragliatrici pesanti e numerosi cannoni anticarro dettero veramente 
filo da torcere agli alleati, nonostante che i soldati tedeschi fossero in linea continua da mesi e sotto  
l’attacco dell’aereonautica avversaria.  

  Il 21 Giugno 1944 gli alleati sfondano la linea Albert, posta ai due lati del Trasimeno e mentre alcune 
divisioni inglesi puntano verso Cortona e poi Arezzo, altre, seguendo la linea adrianea puntano dalla Val di 
Chiana alla Val d’Ambra e ai monti del Chianti e il 4 luglio entrano a Castelnuovo Berardenga. Ogni sommità 
grande o piccola dei crinali dei monti del Chianti fu conquistata dagli alleati dopo accaniti, sanguinosi 
scontri, addirittura Poggio Torricella m.790 sopra all’abitato di Secciano, fu conquistata da un reparto 
australiano con un assalto alla baionetta. A uno ad uno caddero tutti i caposaldi tedeschi come Monte 
Maione, Monte Querciola, Monte Querciabella, Monte San Michele, Poggio Corno. Il 20 Luglio ad opera dei 
reparti della sesta divisione corazzata sudafricana, che fu la protagonista in questo settore di fronte bellico, 
venne investito Monte Domini , cima vicinissima al Monte San Michele e molto panoramica sul Valdarno, 
dopo accaniti scontri ne fu conquistata la cima con la chiesa quasi completamente distrutta. La battaglia di 



Monte Domini, che vide l’impiego di numerosi mezzi corrazzati è rimasta per lungo tempo negli annali della 
storia militare della campagna d’Italia, in quanto nel dopoguerra, una volta all’anno venivano in loco gli 
ufficiali superiori dell’esercito italiano partecipanti ai corsi di strategia militare presso la Scuola di Guerra , 
per ricostruirne lo svolgimento e studiare le varie fasi della battaglia.  

  Dopo Monte Domini la dorsale montuosa cambia direzione piegando verso il valico della Panca che divide 
il bacino dell’Ema con il Valdarno Superiore, alla Panca la dorsale si divide in un braccio corto che 
comprendendo il Poggio di Rugliana m 697, il Poggio Collegalle m 874 termina con il Poggio di San Giusto m 
647 che scende azzerandosi al Chiocchio, l’altro braccio molto più lungo sale verso Montescalari m 710 
dove, appena sotto è ubicato il grandioso edificio della ex abbazia vallombrosana e prosegue per Poggio 
alla Croce, Poggio Firenze fino a San Donato in Collina. La battaglia decisiva per la conquista dei monti del 
Chianti avvenne sul Poggio di San Giusto, sommità chiamata anticamente Monte Rantoli (derivazione da un 
prediale etrusco), poi Monte Martiri e nel dopo guerra anche Monte dei Granatieri , una collina che domina 
la val di Greve sulla cui sommità esisteva un antichissimo oratorio intitolato a San Giusto Martire e che 
conteneva (e contiene ancora oggi sotto le rovine) quattro urne con le ossa dei quaranta martiri, amici di 
San Giusto, che qui furono uccisi durante la persecuzione contro i cristiani compiuta nel 252 d.C. 
dall’imperatore romano Decio. Con il passaggio del fronte bellico il Poggio di San Giusto si trovò inserito 
nella Linea Olga che i tedeschi avevano approntato per difendere Firenze, fortificando il colle con armi 
leggere, pesanti, artiglieria e affidando la difesa ad oltranza ai granatieri della 356° Divisione germanica. 

  Lo storico/scrittore grevigiano oggi scomparso Carlo Baldini, nella sua monumentale opera in tre volumi 
“La Seconda Guerra mondiale fra Greve e Firenze” descrive nei minimi particolari l’attacco alleato a San 
Giusto durato quattro giorni dal 24/7 al 27/7 e condotto dai granatieri della 24° Brigata Guardie Reali. 
Durante gli accanitissimi scontri, anche all’arma bianca, la chiesa con tutti gli edifici che costituivano una 
“colonia estiva” venne polverizzata, ma dalla sommità del monte una volta conquistato, come fosse una 
splendida terrazza i granatieri inglesi videro per la prima volta ad occhio nudo e a portata di mano la meta 
tanto agognata: Firenze. Per diversi anni, nel dopoguerra, il monte verrà chiamato dalla popolazione locale 
“Monte dei Granatieri”. Questa fu la battaglia conclusiva che sconvolgendo anche le difese tedesche 
sull’altro braccio più lungo dei monti, portò poi gli alleati poco giorni dopo nei pressi di Firenze.  

  La battaglia per il Poggio di San Giusto è ritenuta, più delle altre, la battaglia simbolo per il predominio dei 
monti del Chianti. Fin dagli anni ’50 del secolo scorso sui ruderi della distrutta chiesa di San Giusto, fu eretta 
da sconosciuti una bella croce di bronzo che anni dopo fu rubata e sostituita da una semplice di legno e 
ogni anno da una persona o da più persone rimaste ignote, veniva portato fino agli anni ’90, sulle rovine ai 
piedi della croce un mazzo di rose distoffa; si pensa che l’autore o l’autori di quel bel gesto siano stati ex 
soldati tedeschi o inglesi che frequentavano Firenze o addirittura vivevano nella città toscana o nel Chianti. 
Poco prima della fine del secolo scorso, fu caldeggiato un progetto, coperto con i fondi del Giubileo 2000, di 
ricostruire la chiesetta e riportare alla luce le quattro urne con le ossa dei quaranta martiri, il luogo fu 
visitato anche dal vescovo Giovannetti di Fiesole, ma per la complessità del restauro è stato presto 
abbandonato. Sembra impossibile che un ambiente oggi idilliaco, silvestre, arcadico, panoramico , sia stato 
in un non lontano passato teatro di tante tragedie in virtù dell’incapacità umana di trovare soluzione giuste 
a tutti i problemi del mondo nella pace e nel rispetto dei popoli.  

  Noi Alpini, in quell’incontro a Villa San Michele del 26 luglio scorso, durante la Santa Messa benedicendo 
l’officiante l’elmetto americano, inglese e tedesco, abbiamo voluto rendere omaggio e ricordare i vari John, 
Willians e Helmut che a vent’anni o poco più, un giorno di Luglio del 1944 lasciarono la vita in questo 
solitario angolo di Chianti, con l’augurio che la guerra fra i popoli rimanga solamente un lontano ricordo a 
questa e a tutte le future generazioni. 


